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Capitolo I. Etimologia e definizione della voce « Vivisezione »



  
    Une dissection anatomique du vivant.


    C. Bernard.

  


  La parola vivisezione, etimologicamente considerata, viene dalle due parole latine « vivum secare »; tagliare il vivo.


  Cl. Bernard la definì, come è detto sopra, una dissezione anatomica del vivo.


  Nella sua pratica accezione, con la parola « vivisezione » vengono compresi tutti gli esperimenti che si fanno sull’animale vivo (uomo compreso), sia allo scopo di conoscere la funzione di certi organi, sia per esperimentare mezzi terapeutici nuovi, sia per studiare l’azione di certi tossici, sia per esaminare la trasmissione di certe infezioni, sia infine per confermare la diagnosi di alcune malattie.


  Non è compreso nel gruppo degli esperimenti vivisezionisti l’estrazione di sieri o di sangue occorrente in manipolazioni di laboratori come, ad esempio, per la reazione del Wassermann, ecc.


  In breve, la vivisezione si prefigge lo scopo di acquisire nuovi veri alla scienza studiando sull’animale vivente.


  Scienza e vero scientifico, due parole magniloquenti davanti alle quali l’umanità intera si inchina riverente e conseguentemente davanti a quei mezzi che sono ritenuti indispensabili alla scienza ed alla verità.


  Ed è perciò che alla vivisezione è stata assegnata una parte così importante, ed è perciò che si parla con vero riserbo di questo mezzo d’indagine a disposizione della ricerca del vero scientifico.


  Ne verrebbe di conseguenza che a ciascuna vittima immolata sull’altare della scienza dovrebbe corrispondere una verità scientifica conquistata; ma di ciò in seguito, poiché in questo capitolo non ci occupiamo che della definizione.


  
Capitolo II. La Vivisezione attraverso i secoli



  (SCUOLE ORIENTALI - GRECIA - ROMA - MEDIO EVO - SECOLO XVIII-XIX - ORA PRESENTE).


  
    Ceterum, ex aliis negotiis quae ingenio exercentur, in primis magno usui est memoria rerum gestarum.


    Sallustio, lug.

  


  La storia, o per dir meglio un breve riassunto storico, circa il sorgere e lo sviluppo della vivisezione, è indispensabile prima di ogni altra discussione dell’argomento ; poiché ci apre la via a conoscerne lo sviluppo attraverso i secoli e l’importanza che ad essa è stata data.


  Parecchi scrittori, occupandosi della vivisezione, hanno affermato che la vivisezione è una introduzione scientifica di data piuttosto recente; laddove noi riteniamo che la vivisezione si confonda con gli albori della medicina.


  Non si può dimostrare che in tempi remoti sia stata praticata con quella larghezza con la quale fu praticata successivamente e come è praticata oggi, che si permette perfino all’industriale, per lanciare, come suol dirsi in gergo commerciale, un prodotto, che ha subìto, si dice, la prova sperimentale sull’animale. Non si può d’altronde negare che lo spirito di osservazione che ha dominato sempre fra gli scienziati, non abbia indotto costoro a cercare nell’esperimento la conferma delle proprie induzioni.


  La vivisezione, alla pari della medicina, fu praticata con metodi ben diversi da quelli odierni, ma fu praticata con larghezza.


  Sembra che i primi vestigi di un tale metodo si possano rintracciare già dall’epoca della Scuola Alessandrina. Va compreso, sotto tal nome, un gruppo di scienziati che vissero nel periodo di 300 anni a. C. Il nome di questa Scuola ebbe origine da Alessandria (Egitto) che oltre ad essere importante per il numero dei cittadini, lo era anche come centro culturale. Ricordiamo che in quella città vi era la più grande biblioteca del mondo composta di oltre 70.000 volumi.


  Alkmaion di Croton verso la fine del vi secolo a. C. aveva esperimentato su individui vivi della razza umana.


  Erofilo (che visse intorno al 300 a. C.) si fermò invece allo studio dei cadaveri, scrisse numerose opere di medicina e di anatomia, ma non ci risulta che abbia eseguito delle vivisezioni.


  Erasistrato (nato intorno al 300 a. C.) invece, che è ritenuto come il più illustre fisiologo dell’antichità, oltre a sezionare cadaveri di uomini e di animali aprì molte caprette vive ed appena nate e, come ci attesta Celso, non si peritò di eseguire sezioni su delinquenti.


  Erofilo ed Erasistrato emergono fra i seguaci della Scuola Alessandrina.


  Rufo (morto verso la fine del primo secolo a. C.) fece delle vivisezioni sugli schiavi allo scopo di meglio studiare l’anatomia che in tale epoca formava la base della medicina e che oggi invece vien messa in seconda linea per dar luogo allo esperimento ed alla ricerca di laboratorio.


  La vivisezione in tale epoca può considerarsi soltanto come un mezzo di indagine di ordine secondario, poiché non aveva assunta tutta quella importanza che ebbe ad assumere successivamente e che ha tuttora.


  La Scuola Alessandrina, all’infuori degli uomini, adoperava per la massima parte maiali e scimmie, queste ultime per la loro simiglianza con l’uomo!


  Il risultato più importante, raggiunto da questa Scuola, è quello della divisione dei nervi in motori e sensibili ed il principale indagatore dell’argomento resta Erasistrato, che tentò anche di localizzare le funzioni dell’anima.


  Dalla esposizione di questi dati storici si deduce che la vivisezione umana ha preceduta quella degli animali, e ci sembra pertanto più logico il procedere degli antichi studiosi che studiavano sull’uomo per l’uomo.


  Ti nome più importante che troviamo successivamente fra coloro che attuarono vivisezioni è quello di Galeno (150-200 a. C.) che alcuni anzi chiamano il fondatore della vivisezione. Questo medico e scrittore meraviglioso, al quale vengono attribuiti ben 500 scritti, dei quali ne sono stati finora trovati ed elencati solo 180 sulla medicina, osservò le paralisi tagliando il midollo a varie altezze, come ci dice Claude Bernard. Fece inoltre degli esperimenti per la progressione del cibo nello stomaco, fece allacciature delle arterie servendosi principalmente di capre e di scimmie che, secondo lui, avevano grande somiglianza con l’uomo; di maiali e di altri animali. Nell’elenco dei suoi scritti di anatomia e fisiologia, compilato da A. de Haller troviamo il titolo di un libro intitolato: Sezioni dei Viventi.


  Galeno, oltre a fare numerosi esperimenti di vivisezione sia sugli uomini che sugli animali, fece perfino delle pubbliche sedute nelle quali la vivisezione era da lui largamente praticata.


  Vi fu chi ascrisse anche Aristotile fra i vivisezionisti ed è forse possibile che questo grande filosofo (ed alla sua epoca per filosofia si intendeva lo scibile umano) si sia occupato di esperienze vivisezioniste, ma le opere anatomiche e mediche di Aristotile sono andate disperse e per ciò nulla di preciso possiamo sapere di lui.


  Celso, altro grande scrittore nell’antichità di opere mediche, vissuto al principio dell’êra volgare, protestò contro la vivisezione e la sua protesta interessò anche il pubblico colto di quei tempi. Questa notizia è importante in quanto ci dimostra che se la vivisezione fu adoperata fin dall’antichità, anche nell’antichità si protestò contro questo metodo d’indagine, non accetto a tutti.


  Per lo sfasciamento del Romano Impero ed in seguito alle invasioni dei barbari, alle violenze, alle oppressioni, alle incertezze subite dall’umano pensiero nel Medio Evo, anche la vivisezione ebbe un periodo di stasi.


  È pertanto necessario giungere al Rinascimento per veder rinascere la vivisezione. È a tale epoca infatti che ci incontriamo con un vero colosso della scienza anatomica e della vivisezione: VESALIO (1514-1564).


  Nella sua opera: De corporis humani fabrica egli scrisse un capitolo intitolato: « De vivorum sectione nonnulla ». Fra le figure che illustrano il capitolo ve n’è una che rappresenta una troia viva preparata per la vivisezione (fig. 1). Vesalio ci dice infatti che ai cani preferiva la troia perché questo animale continua a grugnire sul tavolo operatorio, laddove il cane una volta legato non grida più.
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  Fig. 1. - Troia viva preparata per la vivisezione.

  (da VESALIO).


  Berengario da Carpi (1460-1530) viene condannato all’esilio perché imputato di avere aperti due spagnuoli vivi per osservare i moti cardiaci.


  Sembra che anche il Falloppio (1523-1562) abbia sperimentato su persone vive l’azione di certi farmaci.


  Nel periodo fra il 1500 ed il 1700 troviamo ancora parecchi medici e naturalisti che fecero vivisezioni. Fra costoro primeggiarono: Aselli (1581-1626) che scoprì i vasi chiliferi uccidendo un cane appena aveva finito di mangiare; Graaf (1641-1673) per i suoi studi sul sistema genitale e sul succo pancreatico (figg. 2-3).


  Harwey (1567-1658) che, a mezzo di esperimenti sugli animali, verificò (non scoprì, come da molti è stato sostenuto) la circolazione del sangue.


  Haller (1708-1777) il grande naturalista svizzero, che studiò a fondo fra tanti argomenti, la rana nella sua magnifica opera: Natürliche Geschichte des Frosches.
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  Fig. 2. - Cane preparato per lo studio del succo pancreatico (dal libro del GRAAF, 1664).


  Giacomo Grandi (1673) chirurgo veneziano, raccomandava perfino ai suoi allievi di studiare oltre l’anatomia anche sugli animali viventi.


  Duhamel-Dumanceau (1739-1743) operò numerose vivisezioni per lo studio delle funzioni del periostio, come Syme (1837) ed Ollier (1876) fecero osservazioni sulla produzione dell’osso facendo parimenti numerose vivisezioni.


  Esperienze sugli animali istituirono il Delius ed il Dethleef, verso il 1752, Foagereux, Bennet, Autheford ed Hunther, verso il 1767; quest’ultimo principalmente per illustrare la tenotomia sottocutanea.


  L’Hower, intorno al novembre 1666, dissanguò un cane al Collegio di Gresham e ne trasfuse il sangue in altro per esperimentare la trasfusione del sangue, attuando quanto il nostro Cardona aveva per il primo proposto!
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  Fig. 3. - Contenzione del cane secondo REGNIER DE GRAAF.


  Nell’anno seguente Giovanni Battista Denis, medico di Luigi XIV, praticò la trasfusione da un cane all’uomo (fig. 4).


  Il Saucerotte nel 1778 sperimentò su cani 21 la terapia per le lesioni della testa.


  William Hewson (1769) fece le prime paracentesi su diversi cani.


  Jones (1805) sperimentò sulle arterie degli animali; Shipton (1703) fece esperimenti per la chirurgia addominale.


  Strenuo propugnatore della vivisezione fu anche W. B. Carpenter nei suoi Principles of human Physiologie, e così pure il Paget (1853).
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  Fig. 4. - La trasfusione del sangue dal cane all’uomoeseguita dal chirurgo DENIS.


  Altri vivisettori, oltre i suddetti, si successero nei secoli XV e XVI, ma la vivisezione toccò il suo apogeo nei secoli XVII e XVIII e fin da tale epoca si andò sempre affermando come metodo per lo studio di importanti problemi scientifici, anzitutto nel campo della fisiologia.


  Lo sperimentalismo di Bacone aveva gettato un nuovo seme nel campo scientifico ed anche la medicina lo prese subito a coltivare. La medicina infatti, alla pari di altre scienze, ritenne di avere un valido contributo dallo sperimentalismo e di conseguenza dalla vivisezione. L’ottenne? Vi è chi dice di sì e fra costoro citiamo il Lund che nel 1827, in seguito ad un concorso bandito dall’Università di Copenhagen per lo svolgimento del tema: Exponere sigillatim quos fructos aperit physiologia humana ex vivisectionibus animalium bis ultimis decenniis institutos, compilò un lavoro accuratissimo nel quale fece un grande elogio della vivisezione ma che riteniamo invece, dopo accurata lettura, ci porti a conclusioni contrarie.


  La memoria fu anche tradotta in italiano dal dottor Agostino Quadri, sotto il titolo: « Colpo d’occhio intorno alle sezioni fatte in tempi moderni sugli animali ». La memoria è riassunta nel dizionario di medicina del Levi alla voce: Vivisezione.


  I tre più grandi fisiologi che emergono nell’ultimo periodo a noi più vicino, sono: Flourens (1794), Magendie (1783-1855) e Claude Bernard (1813-1878).


  Il nome di quest’ultimo è così collegato a quello della vivisezione, che ritengo non possa parlarsi di questa senza nominare ad ogni piè sospinto Claude Bernard. In numerosi scritti questo insigne fisiologo, contro il quale si sono scagliati con inaudita violenza anzitutto i suoi connazionali antivivisezionisti, reclamando perfino la distruzione del suo busto a Parigi, raccolse importanti acquisizioni da lui fatte per la scienza; ma non vi è pagina delle sue opere nella quale non vi sia la descrizione di un esperimento di vivisezione.


  La sua patologia sperimentale, la sua fisiologia sperimentale, le sue lezioni sul calore animale, sulla gli oogenesi, ed anzitutto il suo volume sulla fisiologia operatoria, possono classificarsi come la più imponente raccolta di esperimenti vivisezionisti.


  C. Bernard sottoponeva gli animale a tutti i dolori a tutte le sofferenze, a tutti gli strazi, a tutte le torture immaginabili ed inimmaginabili per appagare la sua, dobbiamo purtroppo dire, mania sperimentalistica.


  Si racconta che sua moglie ne soffriva atrocemente ed alla morte di lui, essendo ella sopravvissuta, volle costruire un asilo per i cani abbandonati per rimediare in parte almeno, alle sofferenze che suo marito aveva inflitte a questi animali nelle sue molteplici esperienze.


  Iniziativa forse più lodevole di chi cercava in Italia di sottrarre i cadaveri allo studio anatomico.


  Il Bernard, perfino nel suo discorso di ricezione all’Accademia, non fece che elogiare in Flourens, i suo predecessore vivisezionista.


  E pensare che il Bernard aveva profondamente studiata la sensibilità nel regno animale e nel vegetale!


  Nè il Bernard si serviva dell’anestesia. Lo si de duce dalla lettura delle sue opere e ce lo conferma il prof. Balthazard, decano della facoltà di medicina di Parigi, quando a proposito di una inchiesta sulla vivisezione scrisse: Oggi la vivisezione non è più fatta come all’epoca di Claude Bernard, ma previa anestesia e cioè senza dolori e sofferenze per l’animale.


  Ma i risultati, non sempre evidentemente apprezzabili, ottenuti in base alle esperienze fatte da numerosi scienziati cominciarono a sollevare qualche protesta nello stesso mondo scientifico.


  Nel 1790 Cristiano-Sigismondo Wolff, grande anatomico ed il cui nome è collegato a molte importanti scoperte nel campo dell’anatomia, alzò la voce contro la vivisezione in una, sua pubblicazione intitolata: Sulla moralità dell’anatomia se studiata su di animali viventi.


  Un’altra pubblicazione di tal genere fu fatta da Apinus nel 1722 intitolata: An licet corpora brutorum mutilare, variis observationibus aucta et a nonnullorum obiectionibus vendicata.


  Fra i chirurghi primeggia R. Lawson-Tait (1845- 1899), il più famoso ginecologo dei suoi tempi.


  Il Tait fu uno dei più grandi avversari del Lister e dell’antisepsi poiché egli sosteneva che l’acqua calda era sufficiente per il lavaggio delle mani e del terreno operatorio. Fu così il precursore dell’asepsi e come operatore ebbe successi che credo pochi chirurghi, dopo il Simpson, abbiano avuto al mondo.


  Fu un vero genio ed in tutti i campi della ginecologia lasciò tracce delle sue geniali concezioni.


  Egli pubblicò una importante monografia nella quale, con dati storici, con argomenti rigidamente scientifici e con precisione ammirevole, arrivò alla conclusione: che proprio nel campo della chirurgia la vivisezione non solo non aveva apportato verun contributo pratico; ma questa ne aveva anzi ritardato perfino il progresso. Il celebre chirurgo conclude che egli è un avversario della vivisezione oltre che per i motivi suesposti per motivi di moralità e per motivi di natura politica e religiosa.


  Per dare qualche esempio del rigido metodo del Lawson-Tait ricordiamo quanto egli dice a proposito delle esperienze fatte dal Saucerotte, da noi già citato, dimostrando che costui nulla aggiunge di nuovo a quanto Paolo Ammanous di Lipsia aveva già concluso fin dal 1674 nel suo lavoro: De resonitu seu controfixura cranii.


  Così pure, a proposito delle esperienze del Gamgee, che asserì che la amputazione dell’articolazione dell’anca fu tentata solo dopo parecchie vivisezioni; il Tait dimostrò che fin dal 1690 Vohler aveva trattato ampiamente l’argomento; resta in dubbio solo se l’abbia eseguita sul cadavere o sul vivente. Quel che è invece certo è che il Lacroix nel 1748 eseguì l’operazione su entrambi gli arti di uno stesso paziente.


  A proposito poi della paracentesi, che si dice sia stata fatta la prima volta da William Hewson dopo ripetute esperienze sul cane (1769), fa notare che questa fu eseguita sull’uomo da Anel di Amsterdam direttamente e che costui inventò anche un’apposita siringa (1707) per tale scopo.


  Il metodo fu anche usato largamente dal Baldwich.


  Nella definizione della vivisezione abbiamo detto: compreso l’uomo, ed in questo stesso capitolo abbiamo accennato agli esperimenti della Scuola Alessandrina. Infatti, diventato Io sperimentalismo una vera mania, le esperienze non si arrestarono più agli animali, ma si estesero all’uomo.


  Bisogna convenire che tali sperimentatori furono scientificamente più logici in quanto se non è giusto inferire dall’animale all’uomo, quando l’esperimento vien fatto sull’uomo questa critica è fuor di posto.


  Resta sempre criticabile il metodo adoperato per tali esperimenti e la miseria dei risultati ottenuti.


  Sono largamente conosciuti gli esperimenti del Neisser e dei suoi allievi, lo scopritore dell’agente patogeno della blenorragia: il gonococco (1879), con i quali si prefiggevano di assodare la trasmissione della gonorrea; questi furono fatti su di un paralitico della clinica di Berlino!


  Garnier e Levi sperimentarono sulle donne incinte della Maternità di Parigi.


  Lesieur, Vernet, Petzetakis sperimentarono sugli epilettici; Avisagnet, Dorlencourt e Bouttier sui bambini difterici.


  Il dott. Sanarelli a Montevideo inoculava, a scopo di studio, la febbre gialla ai malati poveri dell’ospedale.


  Il Kraft-Ebing inoculò sperimentalmente la sifilide.


  Von Bergmann ed Hahn inocularono con successo il virus del cancro a malati poveri per studiare la trasmissibilità della malattia.


  Nè qui possiamo passare sotto silenzio il nome del Dastre (1844-1899), professore di fisiologia alla Sorbonne. Egli fu prima preparatore di Claude Bernard ed aggiungeva al pedantismo, di cui con facilità peccò il suo maestro, uno spirito di vera albagia.


  E, guidato unicamente da questa, egli scrisse « che gli oppositori della vivisezione sono dei pervertiti sentimentali, e sono per lo più da cercarsi fra le donne che adorano il loro toutou, centro ed ombelico del loro mondo morale ».


  Frase volgare, come oguno deve riconoscere e che ben a ragione induceva un illustre medico a chiedere di rimando al Dastre dove si trovi il centro morale di un fisiologo della sua levatura!


  Il Dastre fu molto perseguitato a Parigi ed il suo nome è collegato alla frase: « I laboratori sono i templi della scienza e della verità dove la sofferenza è sconosciuta ».


  Oggi la vivisezione vien largamente adoperata in tutto il mondo per illustrare le indagini fisiologiche; per esercitare la mano del chirurgo; per le indagini di batteriologia e di batterioterapia; nelle lezioni di fisiologia detta sperimentale, perché accompagnata da esperimenti; come pure vien fatta da studenti di medicina nei cosidetti corsi pratici di fisiologia; negli stabilimenti industriali, ecc.


  Nè possiamo passare sotto silenzio il famoso Istituto Rockefeller in America nel quale giornalmente vengono sacrificati, a scopo sperimentale, centinaia di animali. Basta dare un’occhiata alle voluminose pubblicazioni di detto Istituto.


  Fra coloro che in questi ultimi tempi si son levati a protestare contro l’uso e l’abuso della vivisezione con monografie importanti, primeggiano in Francia il dott. De Courmelles, il dott. Laurent, Direttore della Rivista L’Antivivisection, il dott. Metzger ed il Bosi; in Isvizzera il grande psicologo e pedagogo professor Förster; in Italia l’Agabiti nel suo magnifico volume: Il problema della vivisezione.


  Per una più completa visione dell’argomento rimandiamo il lettore al capitolo: « Bibliografia ».


  E qui chiudo questa breve corsa attraverso i secoli, la quale riesce a dimostrare ad evidenza che la vivisezione è antica quanto il mondo ed è oggi tuttora in uso largamente presso tutti i popoli.


   


  
Capitolo III. Come si pratica la Vivisezione



  IL LABORATORIO DEL VIVISEZIONISTA (Arredamento. - Materiali d’indagine. - Manipolazioni preliminari. - L’anestesia). - GLI ESPERIMENTI SUI VARI SISTEMI DEL CORPO. - LE INDAGINI SPECIALI.


  
    Voi sventrate gli animali ed io li studio vivi. Voi ne fate oggetto di orrore ed io li faccio amare. Voi lavorate in un laboratorio di torture ed io osservo sotto il cielo azzurro al canto dei grilli e delle cicale. Voi sottomettete ai reattivi il protoplasma e le cellule ed io studio l’istinto in tutte le sue manifestazioni. Voi scrutate la morte ed io analizzo la vita. Se io scrivo per gli scienziati e per i filosofi, che un giorno tenteranno di dipanare l’arduo problema dell’istinto, scrivo anche per i giovani ai quali desidero di far amare questa storia naturale che Voi riuscite solo a far odiare.


    FABRE.

  


  La massima parte degli scritti che combattono la vivisezione assumono senz’altro un tono polemico, supponendo nel lettore la conoscenza perfetta sia del laboratorio del vivisezionista, sia delle manipolazioni da esso compiute.


  Per un esame obbiettivo dell’argomento necessita anzitutto una conoscenza, per lo meno generale, del modo come si svolge la massima parte degli esperimenti.


  È quanto tratteremo in questo capitolo.


  Il laboratorio del vivisezionista lo si può vedere un po’ dappertutto.


  Ve ne sono di quelli annessi alle cliniche, di quelli annessi agli Istituti di fisiologia, di quelli annessi agli Istituti di patologia e di farmacologia, di quelli delle cliniche veterinarie, di quelli privati.


  In alcuni di questi Istituti esistono ambienti speciali nei quali vengono anche raccolti gli studenti per le esercitazioni di fisiologia.


  Corsi di questo genere sono istituiti in quasi tutte le Università del mondo. In altri Istituti la vivisezione viene praticata un po’ dappertutto e cioè in diversi locali (reparto di analisi, sala di istologia, ecc.).


  La vivisezione si pratica anche in stabilimenti industriali: Erba, Lumière, Clin, ecc.


   


  A) ARREDAMENTO. - Se al medico sono sufficienti i sensi e tutt’al più qualche strumento come lo stetoscopio, il martellino di percussione, ecc., strumenti non proprio indispensabili ed il cui uso nessuna sofferenza arreca al malato; al vivisezionista necessita invece un laboratorio fornito di appositi strumenti ed apparecchi, che in molti casi vengono largamente forniti agli Istituti dallo Stato.


  Le norme per bene arredare tali laboratori sono indicate in manuali tecnici come, ad esempio, in quelli del Cyon, del Burdeau-Sanderson, del Gescheidlen, del Livon, ecc. Non descriverò minutamente tali laboratori poiché non è questo un manuale tecnico, ma volendo far conoscere il meglio possibile come si svolgono le manipolazioni vivisezioniste non si può trascurare almeno di accennare a tale argomento.
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  Fig. 5. - Tavolo per la vivisezione

  (da CL. BERNARD, Physiologie opératoire).


  Dispone anzitutto il laboratorio: 1° di tavoli speciali sui quali l’animale può essere disteso e contenuto durante l’esperimento. Detti tavoli sono di tutte le forme e grandezze, a piano orizzontale, rigido ed a piano pieghevole ad angolo retto, ottuso, acuto per permettere di disporre l’animale in qualsiasi posizione. Dispongono detti tavoli quasi tutti di buchi praticati nello spessore del piano per permettere lo smaltimento del sangue e di altri liquidi durante l’esperimento (fig. 5-6).


  2° Apparecchi di contenzione. - Servono a tener fermo l’animale durante l’esperimento. Fan parte di tale apparecchio speciali pinze mediante le quali si impedisce all’animale di fare il più piccolo movimento mentre lo sperimentatore eseguisce le sue manipolazioni (trapanazione del cranio, recisione di nervi, apertura dell’addome, frattura delle ossa, ecc.).
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  Fig. 6. - Tavolo primitivo per vivisezione con cane pronto per l’esperimento (da CL. BERNARD, Physiologie opératoire).


  L’apparecchio di contenzione è stato largamente studiato sia dai vivisezionisti che dai fabbricanti di tali apparecchi; fra questi ultimi si è distinto il Lautenschläger di Berlino.


  Il tipo più comune va sotto il nome di apparecchio di Czermak (fig. 7), che fu costruito dall’autore per la contenzione della testa del coniglio, ma che poi con piccole variazioni è stato adottato per la contenzione di altri animali.


  3° Apparecchio per la respirazione artificiale. - Quando l’animale viene immobilizzato col curaro è necessario praticare la respirazione artificiale procurando il detto veleno la paralisi muscolare. Con questo strumento si introduce l’aria nei polmoni imitando la respirazione naturale.
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  Fig. 7. - Apparecchio di Czermak

  (da CL. BERNARD, Physiologie opératoire).


  L’apparecchio si compone di una sonda che si introduce nella trachea e se l’animale è piccolo l’aria viene insufflata a mezzo di una pera di cautchouch; se invece l’animale è grosso si fa uso dell’apparecchio di François-Frank che è formato da un soffietto collegato alla cannula che vien mosso col piede oppure con motorino elettrico (fig. 8).
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  Fig. 8. - Apparecchio per la respirazione artificiale

  (da CL. BERNARD, Leçons de Physiologie opératoire).


  4° Apparecchi speciali. - Ve ne sono diversi che sono stati fatti costruire da diversi autori per esperienze speciali.


  Uno di questi è quello fatto costruire dal Mantegazza (fig. 9). All’apparecchio è annessa una pinza speciale, chiamata dall’autore tormentatrice, che serve a tormentare l’animale durante l’esperimento.
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  Fig. 9. - Apparecchio speciale costruito dal Mantegazza per gli esperimenti sulla fisiologia del dolore. - In fondo: dettaglio della pinza tormentatrice.


  L’apparecchio servì al Mantegazza nelle sue celebri esperienze per istudiare l’influenza del dolore sulla chimica della respirazione.


  Di apparecchi speciali ve ne sono di complicatissimi la cui descrizione si trova in speciali trattati, ed in ispeciali monografie.


  Qui non ci fermiamo a descriverli, poiché non è il caso di farlo non trattandosi, come ho già detto, di manuale di tecnica.


  5° Il trapano. - Viene adoperato per la trapanazione del cranio o per aprirlo completamente allo scopo di asportare lobi o per esercitare la cosidetta compressione del cervello, mediante la quale l’animale è tenuto in stato comatoso durante tutto l’esperimento.


  6° Museruole. - Sono del tipo comune o speciali, a seconda che servono o ad impedire semplicemente all’animale di mordere, o per fargli aspirare dei gas o vapori speciali sia per esperimenti che per l’anestesia (fig. 10).
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  Fig. 10. - Museruole per l’anestesia e la respirazione di gas tonici.


  7° Flaconi a tappo smerigliato. - Vengono adoperati per l’anestesia di piccoli animali: gattini, topi, ecc. (fig. 11).


  8° Torcinasi, serra-orecchie, serra-costole, del tipo di quelli usati in epoche passate in mascalcia.


  9° Apparecchi per iniezione di gas sotto pelle degli animali onde renderla più accessibile all’incisione (fig. 12).


  10° Strumentario per l’anestesia. - Consiste in un corredo di maschere di diversa forma o grandezza o di barattoli in vetro a tappo smerigliato (fig. 11).
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  Fig. 11. - Flaconi per anestesia di piccoli animali.
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  Fig. 12. - Apparecchio per iniezione di gas sotto la pelle del coniglio

  (da CE. BERNARD, Physiologie opératoire).


  11° Accessorii. - Una scorta, di cui ancora è ricca ogni laboratorio, è rappresentata da forbici diritte e curve, pinze di ogni misura, kocker, bistouri di ogni grandezza e forma, aghi di sutura, ecc.


  Esistono oggi Case che si sono addirittura specializzate nell’inventare veri strumenti di tortura per gli animali: Anet a Parigi; Lautenschläger a Berlino si disputano il primato.


  12° Prodotti chimici. - Oltre quelli che vengono iniettati a scopo di esperimento della loro azione vi sono quelli che occorrono per l’anestesia e dei quali sarà trattato al capitolo: « Anestesia ».


  Tutto questo strumentario, accessorii e prodotti chimici, collezionato e raccolto con cura lo si trova nei locali destinati alla vivisezione; locali alle volte più o meno eleganti, alle volte miseri nella massima parte dei casi, siti in Istituti lontani dai centri popolati. Migliaia di animali vengono sottoposti giornalmente ai più crudeli esperimenti in questi templi della scienza.


  13° Materiali. - I materiali di studio usati dai vivisezionisti sono gli animali di ogni specie: cavalli, muli, cani, gatti, scimmie, conigli, cavie, volatili di ogni specie.


  È su questi esseri chiamati comunemente le vittime della scienza, che vengono eseguiti i più disparati esperimenti.


  Ridotti all’impotenza con l’uso di lacci e pinze, distesi sui tavoli di dissezione, fissati con gli apparecchi di contenzione, vengono scorticati, privati degli occhi, avvelenati, mutilati, bruciati, congelati. Si tagliano loro i muscoli, si spezzano le ossa, si asporta ad essi lobi di cervello.


  Urla di dolore delle povere bestie martoriate accompagnano il loro supplizio, ma queste non commuovono l’uomo della scienza che in molti casi oltre allo straziare impassibilmente il loro corpo, scherza e ride con suoi assistenti, fumando la sigaretta!


  Ciò non è permesso in chirurgia umana, ma l’animale è corpo vile!


  Vi fu chi sostenne che l’operazione sull’animale viene fatta con lo stesso sistema che quella sugli uomini!


  Nè è raro il caso che un animale e principalmente il cane, presago del suo martirio chieda pietà con i suoi occhi pieni di lagrime o lambisca la mano spietata o tenda la zampa in segno di richiamo per il suo carnefice, che invece di nulla si cura all’infuori del suo esperimento.


  Cl. Bernard aveva ammonito: « Il fisiologo non è un uomo come gli altri; egli non intende il grido di dolore dell’animale, egli non vede il sangue che scorre, egli non vede che la sua idea e degli organismi che celano un mistero che egli si prefigge di indagare ». Gli esperimenti sui cavalli, muli, asini, vengono eseguiti raramente; poiché questi animali sono costosi; il materiale più usato sono i cani, i gatti, i conigli e le cavie.


  Solo alcuni Istituti di veterinaria si procurano cavalli, muli, ecc., sul mercato, a poco prezzo, o si servono di quelli inviati per cure in detti Istituti.


  E qui trovo opportuno di rievocare un episodio citato dal dott. De Courmelles a proposito della Scuola Veterinaria di Alfort, in Francia:


  
    « Un giorno un gruppo di allievi della facoltà di medicina, fu invitato da uno studente della Scuola di Alfort ad una colazione. Quest’ultimo portò la sua parte: un pezzo di carne di bue per le bistecche.


    La cuoca fece tutto il possibile per ben confezionarle, ma i convitati tutti le trovarono dure, immangiabili.


    Lo studente si scusò dicendo che era carne troppo fresca poiché il bue che le aveva fornite viveva ancora.


    Tutti risero della trovata del giovane, ma nessuno credette alla sua asserzione. Ed egli allora invitò i suoi amici a vedere il giorno successivo il bue ».

  


  Ebbene, era vero! Si trattava di un bue vecchio, che aveva lavorato all’aratro e tirato il carro tutta la sua vita ed era stato venduto alla Scuola Veterinaria di Alfort per esperimenti. All’animale erano stati asportati dei pezzi di muscolo della natica allo scopo di osservare se questo si riproduceva.


  
    « Ed in Istituti dove si perpetrano queste infamie, soggiunge il dott. De Courmelles, vengono inviati animali per cura!! ».

  


  Conigli e cavie vengono per lo più forniti o dagli allevamenti di cui ogni Istituto dispone, oppure acquistati sul mercato e così pure i volatili, mentre i cani vengono per lo più forniti dai canili municipali che esistono in tutte le grandi città.


  Avviene così che le povere bestie che l’ignoranza umana getta sulla strada vengono raccolte, almeno da noi, dagli accalappiacani (leggi: « Esseri di rifiuto della umana società ») con metodi non sempre umani e civili!


  Basta una telefonata al custode di detti canili perché vengano subito forniti con cortese sollecitudine cani non solo a professori ed assistenti, ma quel che è peggio, anche a studenti che alle volte ignorano perfino come è fatto un cane!!


  Le povere bestie passano così rapidamente dalle tane dei cosidetti canili municipali nei templi della scienza per essere sottoposti alla tortura.


  Una speciale fornitura vien fatta a tali Istituti nei mesi di maggio e giugno, epoca nella quale i futuri medici preparano la tesi di laurea negli Istituti della facoltà di medicina, tesi che, come è invalso l’uso di dire, sono più apprezzate se sono sperimentali.


  Ed a proposito di cani, il Livon, con quel tono, tra il cinico ed il sadico, che la distingue in tutti i suoi scritti, scrisse: « L’animal qui se prête le mieux aux vivisections par sa constitution, et par son abondance est le chien dont on trouve à la Fourrière la quantité suffisante ».


  Anzi il Livon non tralascia di rivolgere perfino un ringraziamento alla municipalità di Marsiglia che, comprendenda (sic!!!) l’utilità ed il fine eletto della vivisezione fornisce sempre con larghezza i cani per i suoi corsi e per il suo laboratorio.


  Per mio conto ritengo che una amministrazione comunale può al massimo comprendere l’utilità della cessione agli effetti della finanza, ma il fine eletto della vivisezione: no.


   


  MANIPOLAZIONI PRELIMINARI. — L’elenco anche sommario, e cioè fatto semplicemente con titoli, delle manipolazioni vivisezioniste eseguite ed eseguibili nei laboratori scientifici, è opera improba, prolissa ed impossibile.


  Non vi è stato organo o parte di organo che non sia stata sottoposta all’ablazione, al taglio, allo studio cosidetto sperimentale.


  Non vi è trattato di fisiologia che non riporti centinaia di tali indagini sperimentali senza contare le migliaia di lavori sperimentali che ogni anno vanno ad ingombrare le pagine dei numerosi archivi teutonici, archivi italiani, delle Riviste sperimentali, ecc. Ad essere sinceri non si può negare oggi che si sia formato un bagaglio così ingombrante per la scienza, che sarebbe molto più utile gettare al macero o al fuoco tanti lavori cosidetti sperimentali dei quali il solo titolo non può che eccitare il riso se non il disgusto in chi ancora ama, anzi venera, le acquisizioni della scienza, ma non del ciarlatanismo.


  Non so capire come mai i governanti non abbiano ancora chiesto a questo materiale un nuovo cespite per l’impinguamento del bilancio dello Stato. Una tassa, anche minima, applicata su tutti i lavori inutili, e sono da considerarsi tali tutti quelli che non aggiungono nulla di nuovo ai veri già acquisiti dalla scienza, oltre a fornire denaro allo Stato, metterebbe la scienza anche in una atmosfera più pura.


   


  PRENSIONE DELL’ANIMALE. — Ogni e qualsiasi manipolazione od esperimento si inizia con la pressione dell’animale.


  Quando si tratta di animali docili, scrive il Livon, e ciò s’intende soprattutto per i cani, basta carezzarli con la voce, ma alle volte si ha a che fare con animali diffidenti e cattivi ed allora bisogna usare mezzi più efficaci.


  E questi consistono infatti:


  1° Nel Laccio scorsoio gettato al collo dell’animale e tirato fortemente fino a procedere alla semi-strangolazione. Si può ricorrere in alcuni casi addirittura all’impiccamento temporaneo dell’animale, cioè fino a quando non gli sia stata applicata la museruola.


  2° La freccia avvelenata col curaro, che viene lanciata all’animale che risente rapidamente gli effetti della paralisi muscolare e resta impossibilitato a muoversi.


  3° Il metodo di Walter, adoperato principalmente per il gatto e che consiste nella cucitura della bocca.


  4° 11 morso in ferro, tipo di morso che meglio che da descrizione risulta chiaro dall’annessa figura (fig. 12).


  5° Il cilindro di ferro che serve nel tempo istesso di apparecchio di contenzione e prensione (fig. 13), adoperato anzitutto per i piccoli animali che vengono messi in condizione di non potersi difendere.
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  Fig. 13. - Morse in ferro per aprire la bocca.


  Eseguita la prensione dell’animale con uno dei metodi suddescritti, questo vien gettato sul tavolo da sezione, fermato con allacciature, viti o pinze, o nell’apparecchio di contenzione (figg. 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25).
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  Fig. 14. - Apparecchio per contenzione e per manipolazioni su piccoli animali.
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  Fig. 15. - Apparecchio di Czermak per il coniglio.
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  Fig. 16. - Apparecchio di Czermak modificato per il cane

  (da CL. BERNARD, Leçons de Physiologie opératoire).
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  Fig. 17. - Apparecchio di contenzione con gatto.
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  Fig. 18. - Apparecchio per la contenzione di serpenti.
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  Fig. 19. Oca disposta sul tavolo da vivisezione in speciale apparecchio da contenzione.
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  Fig. 20. - Apparecchio di contenzione per i polli.
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  Fig. 21. - Apparecchio di contenzione con speciale apribocca.


  Segue subito, in alcuni rari casi, l’anestesia.
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  Fig. 22. - Apparecchio di contenzione speciale con annesso apribocca.
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  Fig. 23. - Apparecchio di contenzione speciale con pinza fissa-lingua.
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  Fig. 24. - Apparecchio per esperimenti sui pesci.
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  Fig. 25. - Apparecchio di contenzione con speciali barre apribocca.


  6° Mezzi fisiologici. - Il principale ed il più usato è quello della compressione del cervello, che consiste nel trapanare il cranio dell’animale ed introdurre attraverso il foro o un tappo di cautchouch o una spugna che eserciti una compressione sul cervello.


  L’animale cade in uno stato comatoso completo.


  Un metodo supplementare è quello dell’autopsia dell’animale vivo quando si tratta cioè di farla durante una determinata esperienza.


  In tal caso si adopera uno speciale punteruolo che viene introdotto nel bulbo.


   


  L’ANESTESIA. — Ai metodi sconosciuti all’epoca di una chirurgia crudele, cioè all’epoca nella quale si estraeva la pietra dalla vescica facendo tener fermo l’operando da diverse persone delle quali una si sedeva perfino a cavallo del torace dell’operando, successe fin dallo scorso secolo l’anestesia, che ha il duplice scopo di attutire la sensibilità del paziente e di mettere il chirurgo in condizioni di maggiore calma e sicurezza durante l’atto operativo.


  Questa magnifica conquista della scienza si è andata sempre più perfezionando ed oggi l’anestesia si adopera immancabilmente, inappuntabilmente sia sotto forma generale che locale.


  I primi animali sezionati per fare degli esperimenti non erano sottoposti all’anestesia così come non vi erano sottoposti gli uomini e senza anestesia lavorarono lungamente Cl. Bernard, Magendie, Flourens, con quali strazi si può immaginare per gli animali. Ma successivamente con la introduzione dell’anestesia in chirurgia umana si introdusse l’anestesia anche negli esperimenti di vivisezione.


  Vi furono anzi fisiologi che studiarono perfino delle forme di anestesia speciali, per esperimenti sugli animali.


  Gli anestetici più usati sono stati e sono: l’oppio (morfina), il cloroformio, l’etere, il cloralio, il croton-cloralio, il cloralosio, il curaro.


  Venne usato come anestetico anche il freddo e qualche altra speciale manipolazione come ad es.: la compressione cerebrale.


  L’oppio è poco adoperato oggi, ma fu largamente adoperato in passato:


  L’iniezione di morfina, derivato dall’oppio, viene oggi fatta precedere negli atti operativi all’anestesia propriamente detta.


  L’oppio, come anestetico, veniva somministrato per via endopleurica o per via endopolmonare.


  I fisiologi notarono che la morfina arrestava le secrezioni e perciò l’abbandonarono.


  Etere. - Cloroformio. - Sono le sostanze più in voga e più comunemente usate. Se ne fanno respirare i vapori all’animale a mezzo di apposite maschere. Agli animali acquatici ed agli anfibi lo si somministra aggiungendolo all’acqua nella quale sono immersi.


  Cloralio, - Croton-cloralio. - L’uno e l’altro sono largamente usati e vengono iniettati o per via sottocutanea o somministrati per bocca.


  L’Oré ha suggerito la via endovenosa; il Vulpian dice che questa sostanza è l’elemento più prezioso per il vivisezionista in quanto permette di lasciare nell’animale il grado di sensibilità voluta.


  Cloralosio. - È una combinazione del cloralio con il glucosio. È più velenoso dell’idrato di cloralio ed a piccole dosi mentre deprime il cervello eccita il midollo spinale. Esso pertanto è un ipnotico e non un anestetico.


  Fu inventato da Richet ed a proposito di questa sostanza il Patrizi scrisse: « Quell’istesso fisiologo, Charles Richet, felice composto di artista fine e di scienziato profondo fu il ritrovatore di un farmaco, il cloralosio, provvidenziale più che mai dal punto di vista terapeutico, per le indagini sugli animali viventi. Avendo tra le altre proprietà quelle di immobilizzare e di attutire la sensibilità al dolore lasciando persistere la eccitabilità della corteccia cerebrale, quel farmaco potrebbe sostituire in tante vivisezioni di scuola e di gabinetto il curaro, quel terribile veleno che arresta ogni moto importuno del cane e del coniglio, ma lo fa assistere coi sensi integri, con la coscienza vigile alla scientifica tortura, togliendogli anche il sollievo di urlare il suo tormento. Ma si disinganni chi suppone che l’impiego di quel sussidio sperimentale sfasi molto diffuso dall’epoca oramai non troppo recente che l’inventore lo additorva oltre che alla mente al sentimento dei colleghi ». Io invece mi permetto di chiedere: se il cloralosio è stato eccellente nell’anestesia degli animali perché non è stato ancora introdotto in chirurgia umana? Ovemai il prof. Richet, inventore di questo farmaco, si dovesse fare operare, si servirebbe come anestetico del cloralosio?


  Curaro. - Su questo prodotto è necessario diffondersi un po’ più a lungo, poiché di esso è stato ed è fatto un larghissimo uso nei gabinetti dei vivisezionisti.


  Il curaro fu studiato largamente in una splendida monografia di Claude Bernard nel suo manuale: La science expérimentale, Paris, 1925.


  Nonostante le diverse relazioni sul modo di ottenerlo, poiché alcuni dicono che sia il solo succo di una pianta, altri che a questo succo vengono mescolati altri veleni provenienti dal regno animale, il curaro è una sostanza che introdotta nell’organismo per via sottocutanea causa la paralisi dei movimenti muscolari dell’animale ma ne esalta la sensibilità. L’animale curarizzato mentre è immobile, agli occhi dello sperimentatore, conserva intatta tutta la sua sensibilità. L’animale curarizzato morrebbe in pochi minuti a causa della paralisi dei muscoli respiratori se in tal caso non venisse praticata la respirazione artificiale.
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